



COSTRUZIONE DI UN SISTEMA GIS A BASE REGIONALE  
PER LO STUDIO DELLA CERAMICA MEDIEVALE IN SICILIA
1. Introduzione
L’elaborazione di una sintesi regionale1 a carattere socio-economico per 
la Sicilia, basata sull’evidenza ceramica, ha comportato il confronto con una 
grande mole di dati, in continuo aumento, provenienti da scavi archeologici 
e da ricognizioni condotte sull’Isola. La creazione di un Sistema Informativo 
Geografico dedicato, sviluppato all’interno dei Laboratori di Archeologia 
Medievale dell’Università di Pisa e di Scienze dell’Antichità (LSA) della Scuola 
Normale Superiore di Pisa, ha permesso di gestire tutte queste informazioni 
conservandone le caratteristiche e le relazioni spaziali e velocizzando notevol-
mente il lavoro di ricerca. Nel nostro caso il GIS si è configurato non come 
il fine della ricerca ma come un potente strumento di ausilio alla gestione e 
all’analisi delle informazioni per la ricostruzione di un modello socio-econo-
mico di coerenza2. 
2. Descrizione del sistema e problematiche affrontate nello sviluppo
I sistemi GIS vengono impiegati ormai da decenni in campo archeologico 
(Allen, Green, Zubrow 1990; Forte 2002, 18-22). Sebbene il panorama 
nazionale risulti estremamente vario ed in continua espansione, sono ancora 
poche le sintesi socio-economiche a scala regionale che adottano il GIS per 
l’analisi dei dati (Cantini 2011 per la Toscana).
Anche il quadro siciliano, nel quale si inserisce la presente soluzione, 
è ormai abbastanza articolato. Diverse ricerche fanno ampio ricorso ai GIS 
soprattutto per l’analisi spaziale in progetti di ricognizione territoriale a 
differente scala3, alcune delle quali inserite in programmi che prevedono la 
completa copertura geografica nazionale. È questo il caso delle ricognizioni 
1 Progetto di ricerca in corso su La ceramica come indicatore per la ricostruzione degli assetti 
economici e sociali in Sicilia tra il IX e la prima metà del XIII secolo, Università di Pisa, Dottorato 
in Archeologia: tutor Prof. F. Cantini.
2 Il modello socio-economico di coerenza è un modello che spiega «le trasformazioni nella 
produzione e nel consumo della ceramica in relazione a quelle dei quadri politici ed insediativi» di 
un’area (Cantini 2011, 159 e 181).
3 Belvedere et al. 1998; Forte, Montebelli 1998; Belvedere, Cucco, Razzino 1999; 




per la Forma Italiae (Vassallo 1990; Burgio 2002; Lauro 2009), i cui dati 
sono confluiti nel SIT del progetto (Azzena, Tascio 1996). In tutte queste 
esperienze il GIS viene utilizzato per analisi spaziali inter-site (macroscala), 
mentre il suo impiego intra-site (microscala) in scavi archeologici siciliani è 
decisamente ridotto. 
Nella fase di costruzione di un sistema specificamente dedicato allo 
studio delle distribuzioni ceramiche abbiamo tenuto conto delle soluzioni 
esistenti. Il suo sviluppo ha comportato poi il confronto con diverse questioni 
inerenti lo stato della documentazione disponibile. La prima riguarda la distri-
buzione delle evidenze sul territorio siciliano, condizionata ovviamente dallo 
stato delle ricerche. Il quadro emerso dal censimento bibliografico preliminare 
presenta uno sbilanciamento quantitativo tra le pubblicazioni riguardanti la 
parte occidentale dell’Isola, oggetto di ricerche di archeologia medievale fin 
dalla fine degli anni ’60, e quelle relative alla parte orientale, meno indagata 
in passato ma che negli ultimi anni sta fornendo gli apporti più consistenti 
alla conoscenza del Medioevo siciliano. Mi riferisco in particolare alle nuove 
acquisizioni sull’altomedioevo siciliano (Cacciaguerra 2009; Arcifa 2010) 
Fig. 1 – Carta di distribuzione degli scavi archeologici e delle ricognizioni che hanno restituito reperti 
ceramici di IX-prima metà XIII secolo in Sicilia.
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ed allo scavo estensivo del villaggio medievale sorto nell’area della Villa del 
Casale di Piazza Armerina (da ultimo Pensabene 2010). 
Anche la qualità dei dati editi a nostra disposizione è variabile. Nella 
maggior parte dei casi si dispone infatti di pubblicazioni nella forma di rela-
zioni preliminari, mentre scarseggiano le edizioni definitive degli scavi e delle 
ricognizioni condotte sull’Isola (Fig. 1). Per quanto riguarda le ricognizioni, si 
attendono ad esempio le edizioni definitive di alcune indagini di cui sono stati 
comunque pubblicati i risultati preliminari: Monreale Survey (Johns 1992), 
Carta archeologica comunale di Calatafimi (per il medioevo Molinari, Neri 
2004, 122-127), Carta archeologica comunale di Contessa Entellina (da ultimo 
Corretti, Michelini, Vaggioli 2010). Inoltre, a parte qualche eccezione, i 
dati quantitativi sono pressoché assenti dalle pubblicazioni4.
3. Aspetti tecnici e metodologici
Il sistema informativo elaborato per lo studio della ceramica medievale 
in Sicilia è composto da due elementi: un database di tipo relazionale e una 
piattaforma GIS, collegati ed in grado di integrare informazioni di tipo de-
scrittivo (attributi) e geografiche. Il primo passo per la realizzazione del GIS 
è stata la configurazione della banca dati, realizzata con Microsoft Access 
2007. Questa ha il compito di archiviare tutte le informazioni immesse nel 
sistema ed è organizzata in modo gerarchico con il livello più alto costituito 
dall’entità “sito”. Il database è articolato internamente in più tabelle rela-
zionate che gestiscono i dati relativi a tre schede: la Scheda sito, la Scheda 
ceramica e la Scheda corpo ceramico (Fig. 2). 
Fondamentale, in questa fase, si è rivelato il processo di normalizzazione 
della terminologia per la registrazione delle informazioni. Questo ha evitato 
che effettuando delle query sul sistema si ottenessero restituzioni distorte e 
quindi errate, dovute alla perdita di dati per la compresenza di più definizio-
ni di uno stesso attributo. Per la costruzione dei lemmi del database è stato 
utilizzato come riferimento il vocabolario della scheda Reperti Archeologici, 
elaborato dall’Istituto Centrale per il Catalogo e la Documentazione (Man-
cinelli, Natale 2009), integrato dove necessario mediante l’inserimento di 
alcuni termini impiegati nel contesto degli studi di ceramologia medievale.
L’inserimento dei record da parte dell’utente nelle tabelle della banca 
dati avviene tramite delle maschere che sono state realizzate appositamente. 
4 Relativamente ai contesti medievali di nostro interesse, con cronologie comprese tra il IX 
e la prima metà del XIII secolo, disponiamo di dati quantitativi per Agrigento: area della necropoli 
paleocristiana (Bonacasa Carra, Ardizzone 2008); Mazara del Vallo: Casale Nuovo (Molinari, 
Valente 1995; Molinari, Cassai 2010), via T. G. Romano (Molinari 1997a; Molinari, Cassai 
2010); Palermo: San Domenico (Lesnes 1998), ex monastero dei Benedettini Bianchi (Arcifa 
1996); Brucato (Maccari Poisson 1984); Segesta (Molinari 1997b); Gela: pozzi di San Giacomo 
(Fiorilla 1996); Piazza Armerina (Pensabene, Bonanno 2008).
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I dati sono suddivisi per classi di attributi che comprendono tra l’altro: la 
localizzazione geografico-amministrativa dell’evidenza, le coordinate, le in-
formazioni descrittive, la cronologia, i riferimenti bibliografici, etc. 
Per quanto riguarda la piattaforma GIS, si è scelto il software Esri 
ArcGis 9, in quanto rappresenta al momento il sistema più utilizzato. Pa-
rallelamente alla realizzazione del database relazionale si è provveduto alla 
costruzione della base cartografica. Questa è costituita da un mosaico di 
carte georeferenziate del territorio siciliano, in formato raster ed in scala 
1:25.000 (IGM). Il sistema di proiezione che è stato utilizzato è l’UTM (Uni-
versal Transverse Mercator), zona 33 Nord, con riferimento World Geodetic 
System (WGS) 1984. 
Ultimata la messa a punto della cartografia si è proceduto all’inserimen-
to, nella Scheda sito del database, dei siti editi che hanno restituito ceramiche 
medievali con cronologie comprese tra il IX e la prima metà del XIII secolo. 
La metodologia di rappresentazione dei dati adottata è la georeferenziazione 
di tipo puntiforme e non mediante perimetrazioni poligonali. Questo perché 
Fig. 2 – Ambiente Microsoft Access 2007. La maschera d’inserimento dati della Scheda ceramica.
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il sistema informativo è stato pensato per elaborare cartografie tematiche (sia 
di tipo diacronico sia sincronico-tipologico) lavorando su scala regionale. Tale 
cartografia «diversamente da quella archeologica, è destinata ad un utilizzo 
scientifico del dato e finalizzata alla comprensione dei processi storico-inse-
diativi, proponendosi come strumento di analisi e di sintesi. Richiede minor 
dettaglio dal punto di vista cartografico, basandosi su una visualizzazione 
simbolica e puntiforme» (Salzotti 2009, 57 che così riassume il pensiero di 
Azzena 1997). In questo tipo di applicazione le entità puntuali garantiscono 
la visibilità degli oggetti, diversamente dalle perimetrazioni poligonali che 
scompaiono su piccola scala. 
La differente qualità dei dati editi nelle pubblicazioni ha avuto diverse 
ripercussioni sul lavoro. La localizzazione e georeferenziazione dei siti ha ri-
sentito in molti casi della carenza di informazioni sull’esatto posizionamento 
delle evidenze desumibili dalle pubblicazioni. Tale carenza è stata riscontrata 
soprattutto lavorando su contributi preliminari di indagini archeologiche. Nei 
casi in cui le edizioni presentavano invece piante o rilievi, questi elementi sono 
stati digitalizzati e georeferenziati. Per registrare la differente qualità del dato 
georeferenziato è stata introdotta una scala di affidabilità della localizzazione 
delle evidenze, sul modello di quella elaborata per la Carta Archeologica della 
Provincia di Siena (AA.VV. 1995-2008). 
Completata la georeferenziazione dei siti sono state inserite all’interno 
della Scheda ceramica del database tutte le informazioni relative alla ceramica 
medievale contenute nelle pubblicazioni. Questa operazione ha richiesto la 
costruzione di nuove tipologie dei materiali e ha presentato non pochi pro-
blemi di rappresentazione del dato connaturati alla qualità delle edizioni, in 
cui, soprattutto nel caso dei contributi preliminari, viene di norma presentata 
solamente una piccola selezione dei materiali rinvenuti, in passato limitata 
alla ceramica invetriata, accompagnata quasi esclusivamente da foto o, in rari 
casi da disegni dei profili dei materiali. 
È chiaro che il problema relativo alla qualità del dato edito ha rap-
presentato un limite che non è stato possibile superare. Si è cercato di bilan-
ciarne al meglio gli effetti introducendo un indicatore scalare di affidabilità 
dell’informazione edita. Il valore 0 della scala indica la presenza in un sito di 
un determinato manufatto ceramico, accompagnato solamente da una descri-
zione del reperto, non corredata da foto o disegni dei materiali. Il valore più 
alto (3) indica che di un reperto è stata pubblicata una descrizione corredata 
da foto e disegno del profilo. In questo modo è stato introdotto un ulteriore 
criterio di selezione dei materiali che consente di identificare velocemente i 
reperti che forniscono maggiori informazioni ai fini della definizione della loro 
cronologia. Per quanto riguarda la gestione delle cronologie delle evidenze 
si è ricorso all’utilizzo di intervalli definiti da due campi numerici, uno per il 
termine iniziale e l’altro per quello finale.
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Fig. 3 – Il risultato di una query eseguita con il sistema GIS: carta di distribuzione (XI-XII sec.) della 
classe ceramica dipinta a bande in rosso prodotta nella Sicilia occidentale. 
Fig. 4 – Dettaglio della carta di distribuzione. Attestazioni di ceramica dipinta a bande in rosso nel 
territorio di Caccamo (ricognizione Lauro 2009).
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Le informazioni sugli oggetti catastati sono accessibili dalla piattafor-
ma GIS attraverso lo strumento Identify di ArcMap. Il sistema può essere 
interrogato per compiere ricerche sincroniche, diacroniche e tipologiche 
sui manufatti ceramici a diversi gradi di dettaglio. Possiamo richiamare 
ad esempio tutte le ceramiche di un dato periodo indipendentemente dalle 
classi di appartenenza, oppure effettuare query per classe tecnologica o 
per classe ceramica5 (Figg. 3-4), per forma ceramica, per tipo. L’utilizzo 
del termine “tipo” necessita di una precisazione, in quanto esso viene uti-
lizzato in archeologia con diversi significati. Nel lavoro abbiamo seguito 
la definizione di tipo contenuta in Molinari 2000, 55 «un insieme di 
vasi (o di elementi decorativi), che condividono una serie di caratteristiche 
formali e che quindi verosimilmente furono prodotti seguendo un medesi-
mo modello mentale». I risultati della ricerca sono visualizzati sulla base 
cartografica sotto forma di simboli puntuali e le informazioni di dettaglio 
degli oggetti selezionati sono consultabili all’interno della tabella attributi 
di ArcMap (Fig. 5).
Fig. 5 – Esempio di funzionamento del filtro “tipo” nella carta di distribuzione della ceramica a bande 
in rosso. Il cerchio evidenzia le attestazioni dell’anfora Ardizzone tipo A 17 (Ardizzone 1997-1998). 
In basso la tabella degli attributi contenente le informazioni di dettaglio sui record selezionati.
5 Per una discussione del concetto di classe ceramica e della sua applicazione nell’archeologia 
medievale cfr. Milanese 2009.
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4. Caso di studio
In questa sede si forniscono in via preliminare alcuni risultati dallo studio 
della distribuzione delle anfore dipinte tra X e XI secolo in Sicilia6. 
Le produzioni siciliane di ceramica dipinta in rosso hanno una lunghis-
sima durata, dal VI al XIII secolo (Arcifa, Ardizzone 2009). Relativamente 
al periodo considerato, recenti studi stanno portando alla luce produzioni 
comprendenti contenitori da dispensa e da trasporto dipinti in rosso prodotti 
nella Sicilia orientale tra IX e prima metà X secolo (Arcifa 2004, 219-225; 
Arcifa, Ardizzone 2009).
Queste evidenze si aggiungono alle produzioni della Sicilia occidentale 
più note e maggiormente attestate. Agli inizi del X secolo, infatti, Palermo 
inizia a produrre anfore dipinte in rosso. Questa ceramica avrà grande fortuna 
sia all’interno sia all’esterno della Sicilia. 
L’avvio della produzione è fissato agli inizi del X secolo sulla base dei 
rinvenimenti di quartiere castello San Pietro a Palermo (Arcifa et al. 1989; 
Arcifa, Lesnes 1997) e dovette cessare tra il terzo quarto/fine del XII secolo. 
Nel corso della seconda metà del X secolo la classe si articola in un’ampia 
gamma di contenitori con larga imboccatura da aridi o con stretto collo 
per i liquidi. Analisi archeometriche eseguite su esemplari recuperati nei 
rinfianchi delle volte del Palazzo della Zisa (Ardizzone 1999) hanno con-
sentito di attribuire a Palermo la produzione di questi contenitori. Gli studi 
di Arcifa e Ardizzone, tra i quali lo scavo di un’abitazione di età islamica a 
Carini (Greco, Garofano, Ardizzone 1997-1998) ed una recente sintesi 
regionale (Arcifa, Ardizzone 2009), hanno precisato le cronologie di alcuni 
tipi ceramici dipinti in rosso. Nello specifico, sono state individuate alcune 
variazioni che interessano nel corso del tempo sia la morfologia dei contenitori 
sia le loro decorazioni (scomparsa di elementi quali solcature o nervature a 
rilievo, cambiamenti nei motivi decorativi, decorazioni dipinte meno accurate 
ed elaborate). Queste modificazioni verificate sulle anfore dipinte in rosso si 
collocano all’interno di un processo di semplificazione che sembra investire 
diverse produzioni siciliane tra seconda metà XI e XII secolo.
Non disponiamo di dati precisi sul contenuto delle anfore, per il quale 
sono state avanzate diverse ipotesi basate sulle informazioni desumibili dalle 
fonti (Ardizzone 1997-1998; Ardizzone 1999). 
Il ricorso ad analisi dei residui organici sulle anfore potrebbe chiarire 
quali fossero i beni contenuti e se alcuni tipi fossero dedicati al trasporto di 
determinati prodotti, come sembrerebbe ad esempio nel caso dell’anforetta 
“Faccenna tipo A” rinvenuta nei relitti di San Vito Lo Capo (Faccenna 2006) 
e nel relitto A di Marsala (Purpura 1985). 
6 Ringrazio i Prof. F. Cantini, M.C. Parra e A. Molinari per i suggerimenti nel corso della 
stesura del testo.
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Fig. 7 – Carta di distribuzione delle anfore dipinte in rosso in Sicilia (seconda metà X-XII secolo).
Fig. 6 – Carta di distribuzione delle anfore dipinte in rosso in Sicilia (IX-X secolo).
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Queste nuove acquisizioni consentono una più fine lettura di alcuni 
fenomeni che interessano la circolazione di beni in contenitori anforici in 
Sicilia ed in particolare del crescente ruolo assunto da Palermo e quindi 
dalle sue produzioni tra X e XI secolo (Molinari 2010; Molinari, Cas-
sai 2010). 
Dalle carte di distribuzione elaborate dal GIS (Figg. 6-7) si nota come le 
produzioni dipinte in rosso di IX-inizi X secolo della Sicilia orientale hanno 
una circolazione subregionale che interessa la parte orientale dell’isola (Ar-
cifa, Ardizzone 2009) ed inoltre come le produzioni palermitane di anfore 
dipinte in rosso aumentino progressivamente il loro raggio di diffusione nel 
corso del X secolo.
Nello specifico, i tipi della prima metà del X secolo sono attestati non 
solo a Palermo ma anche in alcuni insediamenti rurali delle aree interne della 
Sicilia occidentale e centro-settentrionale. Un’unica attestazione riguarda la 
Sicilia centro-meridionale (La Muculufa) e si riferisce ad una parete dipinta 
con decorazione a linee sinuose (X secolo). Inoltre, i tipi di prima metà del X 
secolo non sono attestati al di fuori dell’Isola. 
A partire dalla seconda metà del X secolo, nel corso del quale si conclude 
la conquista araba dell’Isola (962), si osserva una diffusione capillare dei con-
tenitori dipinti palermitani, sia nei centri costieri che interni. Nel campo delle 
produzioni ceramiche si registra la presenza di un repertorio tecnico formale 
piuttosto uniforme su tutta l’isola (Molinari 2008, 388), con probabilmente 
l’esclusione dell’area nord-orientale (Arcifa 2010).
Fuori dalla Sicilia, le anfore dipinte prodotte a Palermo sono attestate 
tra seconda metà X e XII secolo in diversi centri tra i quali Genova, Pisa, 
Roma, Napoli, ad Otranto in Puglia, in Calabria, in Sardegna, in Provenza, 
in Tunisia a Sabra (per l’elenco completo delle attestazioni si rimanda a Mo-
linari 2010, 163, fig. 4).
Il raggio di diffusione di altre produzioni di anfore dipinte in rosso, 
come quelle agrigentine (fine XI-prima metà XII secolo), sarà nettamente 
inferiore rispetto a quelle palermitane, in un’area al momento definita entro 
circa 40 chilometri da Agrigento.
5. Sviluppi futuri 
Il sistema che è stato realizzato costituisce al momento l’unico sistema 
GIS a scala regionale dedicato allo studio della ceramica medievale siciliana che 
permette di effettuare interrogazioni fino all’individuazione e localizzazione 
dei “tipi” ceramici. La copertura del sistema al momento è stimabile a circa 
il 90% dell’edito per quanto riguarda le classi ceramiche. Mentre prosegue 
l’inserimento di dati nella Scheda ceramica, sono in corso di elaborazione 
le prime carte tematiche della distribuzione dei manufatti ceramici a scala 
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regionale. Esse ci consentiranno di leggere ed interpretare il complesso della 
documentazione ceramica catastata. 
La struttura dati di questo sistema informativo in ambiente GIS è im-
plementabile in qualsiasi momento aggiungendo nuovi moduli (ad es. per 
la gestione della documentazione di scavo o per applicazioni intra-site). Per 
quanto riguarda gli sviluppi futuri del sistema, alla catastazione dei reperti 
ceramici si affiancherà un lavoro di schedatura completa dei siti medievali 
siciliani (finora limitata a quelli che hanno restituito ceramiche dal IX alla 
prima metà del XIII secolo). Se sarà possibile avere a disposizione basi car-
tografiche più dettagliate o rilievi archeologici di prima mano, si cercherà di 
aumentare sempre più il livello di precisione della georeferenziazione degli 
oggetti catastati. Ciò consentirà, nel caso dei siti archeologici, di passare da 
una rappresentazione del dato sotto forma di entità puntuale alle perimetra-
zioni poligonali. 
Claudio Filippo Mangiaracina
Dipartimento di Scienze Archeologiche
Università degli Studi di Pisa
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ABSTRACT
This article describes the construction of a Geographical Information System for the 
study of the medieval pottery in Sicily between the 9th and the first half of the 13th century. The 
creation of a dedicated GIS enables us to organize and manage the large amount of data from 
archaeological excavations and surveys conducted on the island, while preserving their spatial 
relationships and accelerating the process of data analysis. This approach allows us to draw 
a historical synthesis based on the ceramic evidence and to propose a socio-economic model 
for Sicily. The system is based on two components, a relational database and a GIS platform 
linked together and able to integrate two kinds of information, the descriptive one and the 
geographical one. The aim of this system is to produce, on a regional scale, thematic maps of 
the distribution of medieval pottery in Sicily. Features are represented through points instead 
of polygons, so that the objects are visible at a small geographical scale. The system allows 
queries at different levels of detail, to show the distribution of the different wares, shapes, or 
types, etc. This system has been developed for the study of medieval pottery, but its structure 
can be implemented at any time by adding new modules. Future development will include the 
complete filing of archaeological sites dated to between the 9th and the 13th century (so far 
limited to those that yielded ceramic evidence).
